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L'ORA” DELL'ORGOGLIO 


«Tn, questo mamento è giusto direi l'orgoglio 
di. essere italiani. Non temano quelli che .s, 


preoccupano .Sop: ‘butto: che l'Italia senta ‘trop- 
po, altamente di. sè. Quando sarà tornata la 
calma della vita Sormalsa @ si riprenderà ue, 


aa fare gli opportuni esami di coscienza; ese 
Sarà Necessario, ci diremo anche le verità più, 
. Ma oggi che la 

Vittoria illumina ilÈ passato e'l'arvenire della pe 
tria nostra, e ne consacra i nuovi destini, oggi 
Dossiamo senza. pericolo di vanità-e di rettotica 
‘Sentire butto l'orgoglio di ciò. che l’Italia ha 
saputo soffrire e ‘compiere in questi tre anni, 
ò che la grande proletaria ha dato alla cau- 

sa comulle, alla causa santa delle libertà umane 
E diciamolo pure'subito, ha. dato più di quantia 
si aspettassero i memici @ gli alleati stessi, che 
‘coltoscevano forse troppo la mostra ‘povertà, ma 
certo. non: conoscevano abbastanza la nobiltà 
di sangue che sdorre ancora nelle vene di que. 
sto popolo: e diciamolo ‘pure. anche forte, senza 
quell’ umiltà stupida per cui ci eravamo avven 
Ri a mettere in mostra ‘solo i nostri cenci è i 
nostri mali, ed a-riconostere il bene solo negli 
altri e dagli altri: diciamolo forte e per noi 
stessi e proprio anche pér gli altri & sopratittto 
per la verità © per la ‘giustizia, Ma. prima so 
mo ancora un momento. Mindiuno un pen 
siero di gratitudine ai primi artefici, della nuo 
‘ta gloria, che hanino dolorato fra gli orrori dele 


la guerra; e tutti insiernie poi, quanti assistia- 
No all'ora ‘del trionfo, chiniamo la fronte in 
atto di ‘umiltà reverente nel ricordo di quelli, 
che non sorio ritornati più: a quelli che sono 
morti nella festa delle primo speranze e delle 
prime conquiste, a quelli che nel pericolo supre- 
mo si offersere in olocausto. per la salvezza del 


a patria, a quelli che sono caduti ancora Della 


luce dell’ultima vitteria: agli uomini maturi 
che si sono devoti con riflessa coscienza dî un 
terribile dovere, ai ‘\giovinetiti clie gettarono 
quasi gioiosamente il fiore dei loro. vent'anni 
con un. gesto d’inconsapevolezza divina. Risol 
leviama la fronte nell’accettazione della ‘dura 
legge, e confortiamoci nel pensiero. che l’anima; 
dei nostri morti'sì è fusa coll’anima grande del 
la patria, accresciuta dal loro dono. Noi di 
commemoreremo domani e sempre in ogni ope 
tra che moi faremo ‘per la purificazione @ per 
l'innalzamento di quest’anima italiana, in tui 
essi rivivono;, @ rivivranzio finchè la patria sax 
rà. degna del loro sacrificio. E con questo pen. 
siero in cuore, noi possiamo, senza loro offesa, 
rievocare oggi la memoria per esaltare insie 
me, quasi in una mistica comunione, la gloria 
di ciò che fu‘compiuto; è la speranza della nuo- 
va Storia, i ' 

So. bene che un melanconico scettico mi può 
fermare subito sul bel principio, per dirmi, 
dhe c'è ancora, sebbede nascosta came ‘uccello 


Luzi 


di ma 
ù i 
«© ‘utilitaria, ‘incapace non solo di sentire la vita 
dello spirito, ma persino di comprendere le più 


Ma. noi -possiamo in questo momento permetter- 
ci dimenticarla. Chè, mentre essa pompeg= 
: giava la sua fatuità e la sua bruttura, si era 
‘ formata, un’altra Italia, l’Italia giovine, che 
già ci aveva data una patria e ché ora non 
: ‘ostentava la sua. virtù prima'della novella pro- 

va, anzi quasi la nascondeva col pudore proprio 

“dei giovani, un’Italia capace di tutte le soffe- 
‘renze per la bellezza di un idea e di una ude- 
dizione fedele, capace anche di sapere nìorire 


- mani i destini della nazione, che li ha portati 
«in alto attraverso i supremi cimenti che ha re- 
sistito a tutte le insidie e a tutte le ‘angoscie, 
‘che ha creduto ed ha vinto, ha conquistato la 
© nostra redenzione finale e completa. FE noi pos- 
siamo esultare oggi di orgoglio perchè questa 
Italia ha potuto essere tutta l’Italia, ha potu 
to rappresentare la verità essenziale in. faccia 


costruzione di una nuova Storia italiana, de- 
gna della; sua tradizione antica. 

Nell'ora dell’orgoglio e della riconoscenza è 
però doveroso anzitutto non dimenticare il me. 
rito grande di um uomo che ha intuito le virtà 
intima e nascosta di questa Italia giovane che 
nell'ora delle supreme risoluzioni ha saputo 
aver fede in essa e spingerla arditamente per 
la via del suo diritto e del suo dovere, I socia- 
listi ed i giolittiani non hanno mai perdonato 
a Salandra la colpa di aver voluta ed im 


la guerra contro la saggezza boitegoia del dit- 
tatore neutralista ed, a corto di argomenti lo 
hanno bollato col titolo di reazionario. E pur- 
troppo io ho l'imrressione che gli stessi inter 


neriche ac 
chi nom fa coro ai luoghi comuni di un vyerba- 
lismo pseudo democratico. Io non discuto se 
il Governo suo nel primo anno di guerra sia 
stato senza pi : io venso solo che cosa sa- 
rebbe stato di nei se avesse vinto il partito del 


diatamente fin dai primi dell’agosto 1914 quale 


vugurio; ‘un'Italia vecthia, stnpida ed ’ doveva essere la nostra 


elementari esigenze politiche ‘di una nazione, : 
= preoccupata solo d’interessi immediati ed in: . 
dividuali, e sopratutto della paura di soffrire: 


per vivere di una vita spirituale più forte, Ed 
è quest’Italia giovane che ha, afferrato nelle sue 


al mondo, ha posto le fondamenta solide alla . 


so, «che si minacciano in Italia a. 


“« parecchio », se egli non avesse veduto imme 


sia 


nostra: formatasi contro: 

dell’idea .di libertà umana si. fosse schio 
| anche solo con una benevola neutrali 
ls genti oppresse dalla ‘parte dell’antie 
ne oppressore. Oggi la verità inbuita da Sala 
dra appare in tubta la sua evidenza, ma allora 
tutti i segni esteriori sembravano. contrari 3 
l'impresa; un’ ‘alleanza troppo a lango protra; 
ta, lo spirito pacificò delle nostre popolazioni, . 
Vimpreparazione militare, la' minaccia sociali 
sta, le condizioni dei nostri ‘bilanci, i trecen 
biglietti di ‘visita lei deputati giolitiiani, 
strapotenza degl’imperi centrali, tutto ‘concor. 
DOVA a consigliare. almeno; una neutrale acquie- 
scenza germanica. Or io ripeto, un uomo che. 
allo scoppio di questo cataclisma storizo, giunto. 
ad un bivio fatale, ha immediatamento com- 
preso che ÎÌa via del martirio era per l'Italia la 
via della salvazione, quest'uomo che ha saputo 
giustamente valutare ciò che vi è di nobile, di 
giovane; di puro nell'anima italiana, ha saputo. 
aver fede nella sua coesione e hella sùa vita- 
lità, forse più di quanto avessimo fede noi stes: 


y 


si, non ha esitato ad assumersi la responsabi- 


lità terribile della decisione, non sarà come va : 
dite un grande statista, sarà anche un reazio 
mario perchè ha votato contro il divorzio; ma. 
in quel momento ha agito da grande statista. | 
Ed io non credo affatto di diminuire Cavour. 
dicendo che quella decisione, fatta di idealismo“ 
e di realismo, di prudenza e d’imprudenza, di 
ponderazione e di temerità è una decisione ca- 
vouriana. E gli eventi lo hanno dimostrato. 
i Le - 
Adesso è chiaro che la decisione, era presa 
fin dai primi dell’agosto 1914 quarido Salandra ‘ 
pronunciò una dichiarazione di neutralità che 
fu in realtà adesione alla Francia, Noi non x 
vogliamo ota esagerare le benemerenze dell 
talia, e prender l'aria dei salvatori del mondo: 
Noi non vogliamo fare la storia. dei se e delle 
possibilità. non attua no? non nossiamo sa- 
pere che cosa sarebbe avvenuto se Salandra non. 
avesse, a garanzia della nostra sincerità, disar- | 
mate le frontiere cecidentali, è non avesse così 
pertmesso alla Francia di liberare un’intiera ai- 
mata, nel momento del più grave pericolo, ma 
certo l'atto del ministro italiano non fu senza : 
qualche effetto, e l'Italia almeno ha dimostrato 
la sua. volontà. buona. Molto si è discusso in. 
‘vario senso sull'opportunità del momento in cui 
l’Italia entrò in campo: alcuni rimproveranino? 


“Italia: è en 
lata in'campo semplicemente quando ebbe com_ 
luto. il minimo indispensabile: della sua pre- 
frazione. Ed a sua gloria, è entrata in cam. 
p con un'audacia, epica, nientre si delineava 

sconfitta irreparabile dell’esei russo, la 
Sgregazione. di  quell’esercito e di quell’impe- 
}, in'Cui si erano poste tutte le speranze, comò 
Pla sola. potenza che potesse controbilanciare 
potenza tedesca; che dilagava, come.una fiu- 
ana irresistibile. E° proprio essì: 
povera Italia, spregiata e negletta; la na- 
one dei mendicanti e dei mandolinisti, è stata 
muova, forza che ‘si\è gettata nella mischia 
pr riparare al-troppo squilibrio prodotto dalla 
diuta del più vasto impero del mondo. Forse 
pmmeno noi compitendiamo @ sentiamo tutto 
valore spirituale di saggezza edi poesia, che 
è, che splende in questo. gesto superbo di te- 
erità. pensata, che l'Italia ha compiuto nel 
15. Ci harno spesso chiamati i nipoti dege- 
di Macchiavelli. Ma è stato di quel mae 
iavellismo di buona e santa lega che ritrova 
un atto di sacro egoismo politico, il più pure 


morale; altruismo, © che nella rivendicazione. 


fi suoi interessi attua-un alto ideale di uma- 
tà. Io ribeto.ancora, che non dobbiamo presu- 
ere di aver salvato una seconda. volta la causa 
MPIntesa ‘e dellà libertà europea, ma è pur 
rto che l’Italia ha affrontato la Germania e 
Austria nel culmine della loro potenza, quan- 
pareva. molto riuscire a fat argine ‘ad una. 
vasione, che'avanzava come un destino: sata: 
co: e non è un'opinione, ma è un fatto che 
tenuti inchiodati poderosi eserciti austriaci 
le Alpi, che li, ha per.più d’un'anno battuti 
Ticacciati indietro basso a passo, di valle in 
Ila, di monte in monte non ostante l'assoluta 
feriorità di posizioni strategiche, li ha obbli- 
ti a-tender tutti i muscoli a non allentare un 
o minuto lo sforzo per non essere. travolti. 
n ‘neghiamo che la guerra sovente avrebbe 
uto ‘essere condotta. meglio, Non ho nè le 
Enizioni nè la ‘competenza per giudicare. Ma 
fogha pensare che questa nazione, povera e 
preparata, ha dovuto in una febbre di lavo. 

mente combatteva, creaire tutta una na 
ne di lavorò, ha dovuto crearsi persino un’a- 
a guerresoa cho mon aveva. Quando penso ai 
stri poveri contadini che hanno combattuto e 
Ferti ‘titti i dolori per virtù santa di ohbe- 


iaza, © forse per tin vago intuito della verità 


la. piccola 


ideale; 0‘al più per la religione dei focolari ita- 
liani cè «da domandarsi ché cosa potrebbe fare. 


1‘ questo ‘popolo se fosse guidato da una saggia e 


forie classe dirigente; ma quando penso poi 
gi nostri studenti, che habno lasciati i loro ban- 


«chi di scuola e le catezze materne, per improvw 
. wisarsi d’un tratto soldati, ufficiali, artiglieri, 


costruttori, artieri.di ogni. arte, ecco io anzitut- 
to mon so se noi professori dobbiamo Provare 
un senso di umiltà 0 d'orgoglio, ma so ‘certo, 
che chi ha parlato di. degenerazione latina, he 
bestemmiato, che la razza nostra ha in-sò tanta 
virtù spirituale latente, tanta duttilità d’inge- 
gno, tanta forza di volorità ché se appena. pren 
de coscienza di sè stessa è del suo valore, deve 
dare ancora una nuova luce al mondo. 
‘Venne anche l'ora triste della sconfitta. La 
sorte ha voluto ché tutto provassimo. in questi . | 
tre anni di passione, che facessimo tutte le espe 
rienze prima di concludere una Storia e d’ini- 
ziarne un’altra, Noi siamo ormai troppo in 
‘glto per aver bisogno di negare Caporetto, o 
‘anche solo di dimenticarlo: tanto più che dei 
Caporetto ne hanno avuto gli avversari prima 
dell’ultima sconfitta, e ne hanno avuto gli al. 
leati, prima dell’ultima vittoria. Caporetto è 
“stato un tumore dove sono confluiti tutti i vele 
ni che circolavano Del nostro organismo nazio 
nale, e non è questo il momento di farné l'esa- 
me, In questo momento giova invece ricordare 
come l’Italia romanamente si ririnovellò nel pe 
ricolo supremò, e risorse purificata in un vigore ‘ 
nuovo di giovinezza. Gli uccelli di malausurio 
uscirono a fare il loro verso triste, ed i frasaioli 
a fare la loro cantatina ‘allegra agli ideali in- 
contaminati e alle vittorie immancabili; ma la 
vera risposta dell'anima italiana fu il contegno 
della moltitudine, che accettò Ta prova e la sven. 
tura con un dignitoso éilenzio di santa obbedien 
20. E la rinnovata anima d’Italia, purificata e 
ringiovanita. rivelò la sua lucé immediatamente 
sulle rive del Piave, dove contro il parere degli 
Alleati; che consigliavano la ritirata per lo me- 
no all’Adige, gli Italiani hanno voluto fermarsi 
e resistere, © si sono fermati ed hanno resistito, © 
opponendo al nemico soltatito la loro fede, la 
loro volontà, il sacrificio delle vite più nobili. 
Sentite: non è rettoricà falsa dire ‘che è'il 
Piave un fiumo ormai'snero per l'Italia, che il 
massiccio del Grappa è un altare, che quei fi- 
glioli  che'si sono battuti lassù, pronti alla, 
morte perchè l’Italia vivesse, sono stati dei 
samti; ed io vorrei credere alla personalità di 


119 ni 


‘meraviglioso di opportunità nel numero 46 
dell’ Unità (9 novembre 1918), 

‘Riporifamo coù. ammirazione verso l’uo- 
mo che fu il più acuto: sella politica ita- 
liana della guerra, che ron sente neanche. 
al ‘bisogno di volgersi a considerare la:gran- 
dezza di ciò che ha'. sostenuto e compiuto. 


‘Italia ha vinto. Ma se avesse avuto 
‘una classe dirigente meno incolta, più 
consapevola delle sue tradizioni e dei suoi 
doveri, meno avida moralmente l’Italia 
avrebbe vinto assai prima e assai meglio. 
‘Questa. verità gridiamola altamente nella 
x ell'ebbrezza: la vittoria non deve 
farci. dimenticare le responsabilità di tut- 
«fi coloro, che hanno fatto ciò che poteva- 
no per rendere fimpossibile la vittoria. 
Questa guerra sarebbe avvenuta invano, 
anzi si ridurrebbe ad un tradimento atro- 
ce perpetrato a danno del nostro popolo, 
se la. terribile esperienza, che abbiamo 
attraversata non ci avesse insegnato tut 
ste le deficienze delle nostra cultura e del 
nostro carattere nazionale, se non avesse 
confermato per la vita e per la morte in 
noi- la volontà di rimediervi nel limite 
ibile, ma ad ogni’ costo. 

ì eurandoci la libertà, ci 
consenie di dedicarci senza ostacoli ester- 
ni al grande lavoro della riforma inter- 
na del nostro paese. 

E' finita o ste. per finire una guerra. 
Ne comincia un'altra. Più lunga, più a- 
spra, più spietata. 

Siamo tutti preparati al compimento 
dei nuovi doveri? 


Dee 


Crifica drammatica 


Non si può logicamente distinguere una 
critica per la produzione drammatica e una 
per il resto della produzione letteraria per- 
chè logicamente non si può rompere l’uni- 
tà artistica in cui romanzo e dramma, poe- 
sia e ‘commedia sono compresi. 

. E così anche nella critica drammatica, 
Aroveremo i vari atteggiamenti della recen- 
sione che abbiamo notato lo scorso nume- 

- to. Anzi la disonestà di certi métodi è qui 
esagerata ‘per. le funeste influenze di attori, 


«mene con insinuazioni, 


‘accetta tutto! e quella ché stronca tutto, 
‘forma nuova che per il resto della letteratu 


ra era meno accentuata tanto che‘non'ab 


; da neppur creduto: di parlarne 


è la critica malcontenta, la critica scet 
vi che non ha dinanzi a.sè altro che so 
tigliezza, che reca in testa ‘quèi determinai 
schemi e quando si trova dinanzi all’ ‘operi 
d’arte sente le necessità di < 
il rigido.schema e quindi di 
‘distinguere stile; forma, intreccio, contenu 
to, caratteri, tesi, mentre l’opera: d’arte è 
un tutto inscindibile e non si ha il dimit 
di compiere. su di essa il lavoro anatomicd 
di sezione e di ‘separazione. ‘ ..° : 
. Primo atto incerto... (già,.i primi pa 
sono sempre: incerti!), secondo mediocre, 
terzo'poco soddisfacente ::è lo schema. su ai 
il critico modella il suo giudizio, ‘ma questa 
giudizio da chiodi lo può dare ùn pubblia 
ignorante e non chi fa professione di lette 
rato. Però lo si può spiegare moltà facilmen 
te. Critici drammatici che alla critica si sia 
no dati direttamente e deliberatamente noli 
ve ne sono. Quasi tutti sono i reduci da 
sconfitta, sono i battuti alla prova di auto 
re. Capita. sempre così: i cultori appassio 
nati del teatro cominciano.. spettatori pe 
poi diventare autori, passano alla criti 
quando non sono riusciti a niente nel cam 
po della creazione, e c'è aricora il caso chi 
poi facciano gli attori 0 gli i impresari. (Accì 
denti! non potevano ‘formarsi al. prim 
posto)! o 

A ‘un vinto dell'arte drammatica. non ‘9 
può evidentemente chiedere serenità di giu 
dizio e obbiettività e serietà di posizioni cri 


tiche. Egli reca in sè un’amarezzà che ma 


può celare contro: tuiti quelli che trionfano! 
o'almeno vivono nel campo della ‘sua disfat 
ta. Ed è amarezza che si mostra continua 
attacchi velati ei 
aperti, critiche in mezzo tono. 

Fanno Ja critica tecnica che è cosa ‘tant 
facile, ammassano. grandi ‘paragoni, ti: tro 
vario ad ‘ogni momento la somiglianza ‘coî 


‘questa e quell’opera di questo e quell’auto 


re, nazionale ed-<internazionale. 


La stroncatura c mipleta non c 
“chel ‘critico dramma 


c'è mai per- 
ci tiene se moù al- 


tro a. sembrare obbiettivo. ein nessuna ope-_ 


ra.ci può essere solo scorie, quando ci sì 
inette in: posizione dialettica. Non c'è mai 
la Jode completa per pregiudizio ‘di mestie- 
re. La via di mezzo quindi; e da una parte 

attenua, dall’altra si. dà importanza ad un 
fatterello. da nulla, dall'altro torna la vec- 
chia meccanica di scuola: 
è l'eterno scontento. 

E intanto la critica drammatica continua 


Lo MEETIO n 
Al nostro critico 


‘ad essere sonnacchiosa ed inutile, quando 


non è dannosa, E” diventata ùn mestiere. E, 
quel ch'è. peggio,. influisce  molestamente 
sul gusto del pubblico di media cultura che 


cinvece di trovar un aiuto nel critico non sà. 


più raccapezzarsi nel. conffonto tra la sua 
impressione e il trafiletto teatrale» ‘© i 
Si è dimenticato che la critica ‘teatrale 
specialmente è un mezzo di elevazione del 
gusto del pubblico. Quello che è diventato . 


un mestiera dovrebbe essere una missione 
Piero Gobetti. 


“MIL SRO, di 6. De Rada” 


E intitolato” Tomanzo > lirico, ma'con più 
ragione si potrebbe chiamare idillio cam- 
pestre questo libro, tutto a brani staccati, 
in cui sembra che il. poeta abbia: lasciato 
cadere dalla penna, ora per ora, man mano 
che le viveva, una fantasia, ‘n sorriso, una 
lagrima. In esso mamca la connessione e la 
chiarezza necessaria ‘al’ romanz sembra 
piuttosto una serie di visioni deliziose nella 
loro semplicità, che hanno il profumo agre- 
ste degli Idilli di Teocrito. ., 

Il filo che li lega è una trama tenue, ar- 
moniosa: nella prima parte che è ‘anche la 
migliore, il De Rada ci presenta il canzo- 
niere del suo primo amore, raffigurando sè 
stesso. in Milosao, figlio d’un despota di 
.Séutari, ‘nel sécolo XV. Il primo canto ci 
rende ‘interamente il: suo stato ‘d'animo: 
tornato ‘appena alla casa paterna, tra la li- 
bertà dei campi, Milosao sente salire a. sè 
le prime, confuse aspirazioni della giovinez- 
za; dal .ricordo dei miti classici e dalla con: 
emplazione oggettiva - dellla ‘natura circo- 
stante, il poeta trascende ad una concezione 


più profonda; in cui trionfa la coscienza del-- 


«l'io che sa, dare alle cose esterne l'impronta 
e la fisionomia del suo sentimento. Tutti 
questi inconsci fremiti, queste idealità oscu- 
resi riassumono per lui in un immenso 
«desidério d'amore; e scendendo alla fontana 
il giorno dopo, trova l’incamazione del suo 
desiderio în una farciulla-del popolo «snel- 
la e piena di grazia » a cui rivolge la: parola 
chiedendo dell’ abgpaei E nell'ora in cui «l'a- 


na (Abruzzi), DI 


ere ‘intiepidisce » vanno i due giovani tra i 
sentieri di roveti... 


«Noi quella sera sembravam due bocche 

sorridenti a un’istessa ora beata ». 

E V’idillio si svolge così, come una-melo-. 
dia, 4 frasi staccate, in cui l’autore sa dar 
rilievo ad ogni sfumatura, colorire ogni e- 
pisodio, facendolo assurgere a manifesta- 
zione artistica: i ritrovi al primo biancheg- 
giare dell'alba, gli incontri in mezzo ai cam- 
pi ondanti di spighe, le visite furtive alla." 
piccola capanna e i sogni del giovane e le 


‘lunghe estasi mute della fanciulla. 


A. tratti in mezzo a questa calma pasto- 
rale, vibra © canta una nota più forte: è -la . 
Patria, è l'Albania oppressa che 'invoca lo 
aiuto dei suoi figli è chiede. a Milosao di Ga 
sere il suo campione. E Milosao canta: 

.. è giunto 
il di de PA Ibania!... Venga! Nei letti 
ci ioccherà morire, se pugnando 
presso a le dolci case non cadremo». 
\ Sulle pagina del canzoniere passa come 
un soflio di vita eroica! 

Ma nel cielo sereno di questo giovane a- 
more, campeggia una nube che vela la le- 
tizia di malinconia: la disparità di condizio. 


‘ne che, secondo gli usi albanesi, impédisce 


la realizzazione del loro sogno. 


x vw 


{1) Milosao - Romanzo Lirico Albanese di 
Grroraxmo Dr Rapa - Trad. e introd» di Vitte- 
rio G, Gualtieri, ©. Carabba, editore - Lancia- È 


rà. S 


serio dei peltag Glezi “del Sita ggio, 
‘Ovane ue serapre più a01 nuto, il con- 


isofticaro Sgh selingglio di vit, reprimere 


cogni slancio, sente salire a'sò, dal profondo, 3 


un singulto di melanconia irrequieta. 
Ma per Ja magia della \giovinezza che sa 


guarire ogni male, anche questa tristezza sì; 
dilesuà, e Milosao, dimenticando, s'abban- 


‘dona all’inno della felicità passeggera: 


«eCerulo il giorno a' colli in faccia al mare 
e a le:ridde di vergini ha sorriso: È 
danzavan esse, guardavan. gli amanti. 

E che più bello ne la vita abbiamo?» 


E la fanciulla, nell'angoscia di dover re- 

ingere uno. straniero che la chiede in i- 
sposa, ‘ode in sogno la voce della gioventù 
breve: 

...affrettati Na 
rai a goder del ‘tenia è la tua vita 
questa, e non altra... » 

Un’ombra sàle RGS agli occhi di Mi 
losao: se non fosse di lui la fanciulla non 
sarebbe infelice; forse fu errore il volere av- 
‘vincere al suo ii cuore di lei. Ma essa, con 
delicatezza di donna amante, sa dissipare il 
dubbio e il rimprovero che a sè rivolge Va- 
mato: 

..Non piangere, 
non fan ch'io sia colpa d'un pianto 
«che non devi versar tu, che non mai + 
. hai vessato o contristalo 

la, vergine. Tu il primo ed il più buono!» 
Di tutto. il libro, questi sono i versi che 
più rischiavano Ja‘ figura morale della fan- 
ciulla altera nella sua purezza ed infinita- 
mente umile nel suo amore, dall’intelletto 
semplico ma capace di umare e quindi di 
tutto comprendere e tulto perdonare, 

Ed o l'idillio è spezzatò bruscamente: 
hodgia do parte e la fanciulla rimane cercan- 
do nei luoghi che seppero il Sio amore, se 
sorga il fantasma della passata feli 
. «E con questo l’autore esce dalla vesta. 

‘ chiude il diario in qui aveva descritto il suo 
ammore con tanta ingenua forza di sentimen. 
‘to, ]] resto è invenzione, talvoltà un po’ sten- 
tata, col solo scopo di dare chiarezza è còon- 
sistenza a tutto il resto, tal ‘iltra pure pre- 
sentata coli vigorosa intensità di vite arti- 


- che la lontananza materiale 


epoca in 


“mentre nella puma germina 


conda il posa si afferma’ uu sua fendenza 
verso il romanticismo | inteso come psicolo- 
gia trionifante, “E 

sia sgorga facile, ispirata dalla n4tur ) 
stante e-dalla fanciulla amata; dopo deve 
ricorrere a mezzi. artificiosi come. visioni 

presentimenti, apparizioni. 

Si può subito rilevare la differenza’ nel 
canto che ‘segue. l'improvvisa inte Tizione 
dell'idillio: Milosao lontano sente pesare su 
di sè la lontananza è s'abbandona al ‘pess 
mismo. ‘Ma ecco, nella, notte, gli appare. 
fratello morto alcuni anni prima, che'lo 
conforta e lo invita ad amare sempre pi 


..In questa fredda ‘. << 
region ‘di morte, se luce d'amore 
splende pura nel. cuor-d'un giovinetto 

«nè febbrè v’ha, nè dardo che rapisca 
a quel seno beato. di. sua. siagni vita - 
Pincanto:...:» 


E al risveglio, Milosao, reso forte ada 
promessa d'una. eternità d'amore, «riprende 
sorridendo il cammino. i 

Un anno passa: il giovane ritorna’ ai luo- 
‘ghi testimoni della doloezza antica, ma sul 
“suo cuore sono passate come soffi di vento; 
voci cattive sul conto della fanciulla, che in. 


vete l'aveva atteso sempre, con'la visione è 


il nome di lui chiusi. nel cuore fedele. Ora | 
è. scomparsa, 
un malinteso: dividè i due’ giovani. Ma ‘una 
spiegazione è è imminente, ed è forse una del- 
le pagine più passionalmente artistiche | del: 
la creazione ‘del De-Rada :. sobriamente sug- 
gostiva la ‘scena dell’incontro dei due inna- 
amorati e il loro dialogo che yuol essere Jeg- 
gero ed in cui trema invece un’infini 
nerezza, un fiotto di fagrime, che alla fihe 
‘otgano dagli occhi della fanciulla che ten 
ta invano di nasconderle. | 
Ed' ora siamo giunti alla catistrote che 
purtroppo sa di ripieg 
è sip: efficacia: Un terrenibto, ch abbatt 


Senti realtà il «gno sino allora siimato 
impossibile. 

] canti seguenti ci dicono la auova. vita, 
‘la felicità di Milosso sposo'e prada ‘poi la 
morte: us masi Moi e ‘della madri depe 


—#- A 


i, da cui era momentanea 
e quella che era siata tutta la 
sua vita ‘e. gli aveva data ‘tutta la. sua vita, 
nòn è più. per, lui che' un’estranéa che Jo 
parato dalla’ madre. a 
Ed ora? E” l’aprilel dopo tante nebbie ri- 
totna'a sorridere la vita e a cantare la prima- 
vera; domani, sarà di muovo, il verno gelido 
e il'soffio del rovaio traverso i rami brulli 
..E' Valterna vicenda della vita e della. na- 
tura: ‘ieri era la felicità; l'Amore che sorri- 
deva a Milosao... domami sarà la morte ché 
lo coglie sul campo di ‘battaglia... Un ul. 
timo addio, pieno di rimpianto; alla vita, la 
vita bella, ‘di' cui sì sente tutto il’ pregio 
soltanto quando .si, sta’ per. perderla, e poi 
tutto è fini Milosao è dileguato come 
sogno, come -è- dileguato l’amore. passato, 
come è dileguata la dolcezza delle primavere 
lontane. 


menti di 


Forse sarebbe Stato theglio se il De Rada 


avesse conservato il. canzoniere nella sua o- 
riginalità : troppo ha voluto aggiungere ira 
l'epilogo dell’idillio e l’epilogo del’ libro. 
Per ridurla a romanzocha, dovuto-violentare 
la fisionomia della sua opera, e quanto ha 
seritto con questo intendimento cade quasi 
sempre nell’artificioso e nel comune: arte 
di maniera, quindi non più arte. 

Del resto c'è molto in questo. poemetto 
quasi. sconosciuto, di buono'e di veramente 
e giovanilmente sentito. Il lavoro a cui. si 
esa accinto il De Rada, fuori dell'iniendi- 
mento artistico, era un lavoro d'amore e di 
fedeltà verso la patria lontana di. cui avrebbe 
voluto svelare un lembo rio 
chis usanze ed i costumi pi 


oreschi dell'Al- 
bania: Ed in questo è riuscito: 


il poemetto 


è schiettamente regionale. Ma. nel regionali. 
smo del De Rada uomo, che è stato quello 


che ha, determinato: il colore ‘regionale di 
tutta L’opera, ‘c'è. qualche cosa di più che 


talvolta dell’amore pacifico del«proprio cam-° 


penile e della propria terra; trascende ‘ad. una 
manifestazione più ‘alta : il-sentimento della 
Patria qua e là accennato'nel libro-con for- 
sa gobria è sincera. Il sentimonto religioso è 
în lui più forma che sostanza + manca’ nella 
‘sun opera uma, fede profonda in qualcae- 


rdando le vec- 


a di alto:e ‘di forte, mentre è viva invece 
‘un'infantile . credulità nel soprannaturale, 
anche questo schieitamente popolano. La 
religione è per lui quasi sempre tradizione, 
talvolta sentimentalismo, mpi sentimento 
vero: ‘ima’si, comprende facilmente come il - 
De Rada d’origine albanese, ma nato in Ca- 
labria, dovesse sentirsi attratto verso il cul 
to ed i riti pittoreschi che erano -in uso al- 
lora, e in alcuni lioghi amcora adesso. 

‘L'ispirazione aftistica del De Rada, nella 
: prima parte, presenta i caratteri di un lerito 
risveglio in. cui dalla ‘prima coscienza della 
asisteriza fisica nostra e delle cose ‘che ci 
circondano, si passa a quella della vita.mo- 
ralè ed al pensiero: e poi in una meraviglio- 
Sa pienezza di vita in cui si fonde l’energia 
fisica e la spirituale, si vorrebbe andare, 
camminare nel sole, incontro a la vital An- 
chie: in « Milosao vj come in quasi tutte le 
opere dei giovani veramente giovani, anela.” 
«Ta sete di questa luce vigorosa e pura come 
‘la giovimezza, la ‘ricerca dell'attività in cui 
si possano ésplicare tutte le nostre energie; 
anche in « Milosao », malgrado le frequenti 
languide tristezze ed i numerosi abbatti- 
menti. n 

E’ come se ci giungesse, appena dopo lo 
sgelo, un'soffio di primavera, che porta con 
sè le nostalgie del passato e Te. promesse del 
Favvenire, lo squallore delle tristezze e lo 
splendore dei ‘presentimenti. E° come se si 
udisse un coro lontano in cui lè. voci paiono 
fuse in un ;sincronismo perfetto, Ina nel 
quale invece quando ci si avvicina, si distin: 
gue la voce che canta e la voce che ‘piange, 
‘quella che trema è quella che sorride, quella 
che impreca e quella che prega. 

Questo per la prima parte: la ‘seconda è il 
ripensarhento artistico e l'affermazione del. 
l'ispirazione della prima. Però l’autore’ ha 
voluto dare alla sua’ opera una finalità pa- 
triottica e quanto ha scritto con questo. sco- 
po esce, fuori del mito ‘della. sua opera vera, 
intesa esclusivamente come arte. Qui è l’uo- 
mo:che ha guastato l’artista. ; 

Ma: come abbiamo giì/detto, l’opera del 
De Rada uomo è un'opera d'amore e.di fe- 
deltà e come tale acquista un carattere signi. 
ficativo: e «può: essera innalzata al ‘valore di 
»siabolo, G 


ì 3 è 6 


L Croce è i pagliacci della TO 


Le gazzerra contro B. Crocè dura ormai da 


qualche anno: l'hanno sollevata sotto. l'egida. 


‘ del patriottismo pochi interessati, nemici perso: 
nali, più che nemici, botoli dani invidi sd 
impotenti. < 

Gli ingenui ci hanno abboccato e c'è uno 
«sciocco @i Torino, pieno di pretese e di bile, che 
lo chiama Von Kreuz. x 

E’ un fatto naturale nella malvagità e nella 
imbecillità degli nomini ed è un fatto che si è 
ripetuto spesso, troppo spesso da noi. 

‘Mettiamo le cose a posto, E’ ora. Avvicinia- 


modi al lavoro della pace con sincerità e senza, 


pregiudizi. Basterebbe leggere le opere del 
Croce per convincersi che se c'è un italiano, ne- 
mico dei tedeschi è proprio lui. Agli avversa- 
ti del Croce ignoranti, ma in buona fede, è 
questo il consiglio. © È 

Naturalmente lui l'antitedeschismo di manie- 
ta, l’antitedeschismo formale di certa gente di 
nostra conoscenza non l’ha mai fatto-e non lo 
fa. Nè della guerra ha approfittato per fare. 
sfacciata mostra di sà nei vari comitati paro- 
lai ed inerti e nei vuoti e assurdi manifestini 
‘di. propaganda. 

Dalla guerra Benedetto Croce ha imparato 
‘ciò che del resto sapeva già prima e che i no 
stri « professori » dovevano imparare: a rac 
eogliersi con maggior serietà e intensità al 
lavoro, accettando da tutti quanto ci poteva 
esser vitile, anche dai nemici, cercando di erea- 
re per l’onore della patria qualcosa di grande 
e di serio e di profondo senza perder tempo ad 
esaltare la nostra leggerezza e incapacità. La 
guerra recava con sè un dilemma chiaro, ine 
luttabile: o tacere e correre in trincea, o la 
vorare con tutto il raccoglimento e la serietà 
possibile. 

Quei certi professori di nostra conoscenza, 
%igliacchi da una parte e vuoti dall'altra sono 
stati capaci solo a chiaccherare... e (dimenti- 
cavo...) a mandare i manifestini al popolo che 
‘on li legge. 

Benedetto Croce, che da dieci anni va dicendo 
che la Germania grande e geniale del pensiero 
# dell’arte è finita con Hegel e con Niotzsche, 
perchè oggi chiede serietà agli italiani 6 addita 
nel: mondo tedesco la parte forte di pensiero di 


cui noi dobbiamo far tesoro” ui un tedesco, u 
‘traditore, Di î 

I botolini ringhiosi bano Jeocato sino 
glio 1936. 9 al maggio 1915 le p cherie ei 


tuila!) © sì son dati A declamare Versi 6 fili ) 
#he contro i tedeschi e tper loro è lo stesso) colli 
tro chi studia. ; 

B. Croce ha pubblicato durante la (erra il 
quarto volume della filosofia, dello spirito, 
« Conversazioni critiche », la «Spagna durardtj 
la Rinascenza »; le-«. Note. sulla. Letteratun 
del secolo xIx », a continuato a fare quasi di 
solo la « Critica »:. dunque è un tedesco, Que 
gli altri hanno declamato e pubblicato tmamfe 
stini: hanno salvato l’Italia. si 

Un buon rimedio a questa! Iogrerezza; dit 
dranimatica cì sarebbe: la meditazione. di 
« Filosofia dello spirito »\che è opera: più 
Hana (cioè più seria) che noi abbiamo dato ‘all 
civiltà negli ultimi anni. Ma questi ‘pagliacei 
beati ‘loro! fuor della: flologia o dei manifesti 


‘ ni mon ci capiscon niente, e non ne arziecchel 


rebbero. una, E allora statovone' ‘nella. vostri 
ignoranza felice, quieti e bonimi, e non. abhel 
iate contro 'chi vi può insegnare tante, cose d 
specialmente a pensare. — La 

Dicono costoro che B. Croce è il padre eterni 
della filosofia e della letteratura, si legnano. chl 
per molti sia terbo ciò che egli dice. Cioè, sie] 
come ci sono degli imbecilli pappagalli il geni 
devo tacera e ‘star a guardare. 

Sì, che allora potreste parlare solo voi e pot 
tificherebbe Ia vostra meschinità impotente 4 
vana, I padri eterni vorreste esser voi, ma pci 
fortuna gli italiani non hanno niente da ‘im 
‘parare, ‘e speriamo che non imparino la vuo 
tezza, «da gente come Ettore Romagnoli 0: ; Paolo 
Otano o Arturo Labriola. Ù 

Non’ sarebbe inopportuna. e rocerehba dei 
buoni ammaestramenti una ricerca, nuova e ab 
bastanza curiosa sulle cause segrete che muo 
‘voto i botoli anticrociani, i rappresentanti. de 
Sfresaiolismo contro il perisiero. Si possono tro 
vare molto facilmente sfogliando gli. scevitti de 
Croce specialmente i più vecchi. 

Ettore Romagnoli, per esempio, ha, pubblica 


Lto una chiaccherata nella Rivista: d’Italia. d 


Pei 


momo e - pensatore, in una dI rola : ‘tedesco, Qual 
‘ che ingenio potrebbe credere ‘che il. Romagnoli 
abbia ‘chiacchierato in buona fede, animato da 
entusiasmo patriottico. Quel ‘tal ingenuo si di- 
singanni. Tra i’ giudizi del Croce ve n'ha uno' 


che ha specialmente scottato il rostro ‘professo- 


re: « Soppressioni filosofiche » sono uma rispo- 
sta. subdola 6 vigliacca a ciò che B. Croce gli 
ha' detto invece molto fraricamente come è so- 
lito: — Tu sei un'eccellente traduttore, un me 
dioore oritico;; um. pessimo -postastro — (Vedi 
Prezzolini, nella «Voce» del 9 Marzo 1911). 

Così è per tutti gli altri. Si tratta di perfide 
vendette personali velate dal patriottismo. 

Il :solo sincero nei suoi attacchi è F. T. Ma- 
rimetti che non ha mai letto Croce, e consiglia 
quindi di non leggerlo. Ma sa Marinetti, che è 
certo un tomo di fegato e un buon 
manca se non la sincerità, la competenza per 
giudicare Croce. — Qui siamo tatti d'accordo, 
forse anche lui. 

Gli iamtiorociani in Ttalia non si contano. Cro- 
ceinon è di nessun partito e tutti i partiti! lo 
combattono, Croce è formatore di coscienze im 
Italia 6 i suoi.avversari vogliono «diseducare 
quel ‘po’ d’Italia eduoesta che s'aveva ». La ri- 
volta anticrociana l'ha «definita bene Prezzoli- 
ni. E'.la « spontanea rivolta dell'italianismo 
chiacchierone, accademico, letterario, paganeg- 
giante, miénimpipista ». Tra' costoro è il Croce 

evidentemente c'è ‘incompatibilità di carattere. 

Come c'è incompatibilità di carattere tra Cro- 

ce 0 la massoneria. In guardia! Vi può ‘capita. 

re spesso di sentire sparlare del Croce da certa 
gente (il. Popolo d’Italia ad es.) per la quale 
non'pare che sussistano i motivi personali. Alla 
sincerità di costoro non c'è da, credere, Biso- 
gna; riconoscerli. al primo sguardo. Sono dei 
gesuiti vigliacchi, degli ipocriti disonesti: dr 
‘sccoglie sotto. le sue grand! ali la Massoneria, 

il, covo dei malviventi e dei teppisti d’Italia, 
che Benedetto Croce ha bollato a fuoco nel suo 

articolo sulla « Mentalità massonica » (Nella 

«Voce »; poi:pubblicato nel volume « Cultura 
| e Vita morale). — > 

E uno di quelli articoli che procurano mi- 

‘ gliaia di nemici segreti ed incoscienti. Si sa 

i mascalzoni sono tanti! 

Finchè dura la. gezzarra amticrociana, fin- 
chè la/lotta è-tna la menzogna e l'onestà, tra 
la mentalità massonica, è riformista, e il pen- 
siero, finchè combattere Crose vuol dire combat 


soldato, , 


tere la serietà degli; studi e l'educazione nazio. 


nale, non. può essere, dubbio il contegno della 
gente onesta. 

State col: Choce vuol dire combattere le por-. 
cherié to-bide di quegli italiani che disonorano. 
Italia. 9 sy _ ì 

Di fronte alle disoneste insinuazioni e alle. 
rabbiose campagne il pubblico italiano è av- 
vertito, 

Piero Gobetti. 


* 
* * 


Propaganda ifaliana al l'estero: - 


To sapevamo già prima. La guerra ce lo ha 
ricordato. Noi all'estero siamo perfettamente 
ignorati o misconesciuti, Cid significa che iu 
fondo: noi ‘contiamo poco nella storia della ci- 
viltà contemporanea. Sicchè la pace dovrà sod- 
disfare tra le altre anche questa esigenza: dif 
fusione d’italianità all’estero. 

Il miglior modo di soddisfarla sarebbe un mo- 
de indiretto: lavorare seriamente che val quan- 
to costringere i popoli intellisenti a studiarei. 

Un altro compito nostro tutt'al più sarebbe 
quello di aiutare gli sbranieri nella scelta e nel- 
la valutazione dell’opera da noi compiuta. Com- 
pito che è insomma, da bollettino bibliografico o 
giù di lì. Della questione s’ è occupato a lungo 
l'onorevole Gallenga, naturalmente come se ne 
poteva cccupaire lui con delle idee arretrate od 
ignoranti. - Nelle sue meditazioni l'onorevole 
Gallenga era giunto all’intima convinzione che 
la cosa migliore era compilare e divulgare al 
l'estero un dizionario bibbliografico. 

Il dizionario c'è già (ma un ‘ministro è in do- 
vere di ignorarlo) e l'editore Formiggini, a cui 
egli s'era. rivolto, glielo ha dovuto dire affale 
nandosi intanto a spiegargli come il dizionario 


“ era una ‘cosa da, biblioteche e divulgarlo tra i 


popoli stranieri, era proprio una trovata da Gal. 
lenga che tutt'al più si poteva, era anzi utila, 
stampare una serie di profili bibliografici per 
materia, di quanto l'Italia ha fatto negli ultimi 
anni preceduti da un cenno'critico. L’opera ce- 
sì come l’ha impostata Formiggini, sarà abbà- 
stanza utile, io. aredo,. non per divulgazione di - 
italianità all'estoro, ma per far conoscere ‘viò 
che fa l’Italia agli italiani... della penisola. Che 
sona i soli aj quali.sarà. possibile procurarsi con 
facilità lo opere citate dal profilo. 
Natuaalmentie anche questa utilità è relativa. 
Per esempio io tengo a confessare che penso già 


«al gusto matto che proverò sfogliandomi il pro- 


sima 


filosofica (il Troilo forse.) 

nina dettando l'apoteosi di R. 

E l'utilità, ou: < Gallenga ? 

“Im quanto so i profili Tintiografici non 
serviranno nulla. Ci vuol'aliro che una schele 


colin di bitoli di cui chissà ù quanti sha 


\\per imporci agli stranieri. 


Ci imporvemoe agli stranieri solo RS 


È. questo deve capire ‘l’on.. Gallenga. 

Per ora un buon lavoro da farsi all'estero sar 
‘rebbe. la cura degli emigrati, che: quando si 
maniengono italiani sono un mezzo come ud 
altro per*far ricordare che c'è un’Ttalia.. ‘ 

! Ma tutto ormai ‘il sistema di propaganda al 
l'estero va mutato: Ci penserà il. governo? Non 
lo credo. Se poi ci pensasse, tanto meglio, Per 
ora, finchè al governo c'è l'onorevole Gallenga 
che pensa alla propaganda, dobbiamo tentare di 
far noi. À 

Una via? Un punto d’anpoggio? Ci sono. C'è 
la « Dante Alighieri +. Ma bisogna ringagliar- 
dirla, ringiovanirla: toglierla dallo mani doi 
deputati e dei senatori decorativi, Farne un 
organo forte capace di compiere ciò che in al 
tro campo ha compiuto il Touring. E c'è tanto 
da farel 

La « Dante Alighieri » dovrebbe provvedere 
a queste cose a cui non hà: provveduto od ha 
provveduto troppo scarsamente. 

1) Fondare ùn periodico (di idee, per ;ca- 
rità, e non di solo entusiasmo frasaiolistico) da 
disiribuirsi gratuifamente a tutti i nostri emi. 
granti ed anche a molti stranieri, specialmente 

‘ ai.circoli di cultura, alle società; ì 
2) curare con serietà ed intelligenza l’istitu- 
gione di scuole italiane tra gli stranieri; 

.3) fondare librerie italiane nelle più im. 
portanti città del mondo che abbiano i mostri 
migliori libri, © giornali e riviste. Qui natural. 
monte bisognerebbe aver cocchio oltre che alle 
‘esigenze commerciali anche e specialmente - a 
quelle di cultura. Cioè la fondazione di ogni li 
breria dovrebbe essere preparata da uno studio 
+ serio delle condizioni intellettuali. della città in 
cui la libreria va fondata. 

4) promuovere cicli di conferenze, distri. 

-buize libri buoni di propaganda, magari anche 
tradurli nella lingua del paese a cui. sono desti. 
nati, Qui si tratta:naturalmente di idee am 
pie @ generali che per divenire utili devono 
“trdrare- una saggia applicaaione. 


Ce la. tro: 


avviare decisamente verso. 
che.ne trasformi gli scopi sunrie a 
profondo” ‘e pensato, 

La « Dante » ha difeso sinot 
della lingua italiana: bisogni: ‘che pensì anche 
alla diffusione: del pensierà italiano. 

Ma nof rius irà a nulla. finchè sarà 

potenti. L'avve: 

di giovani, Perchè non si muovano i 1 Comitati 
studenteschi »?: «Energie Nove »-ò pronta ad 
appeggiare e a combattere: Amici del.Comita 
di Torino avantil 


alla mia {B 0h ava sariza ia 

so avrà compreso che-.almeno il pericolo è. Qui 
per. esigenze di spazio non potendo. trattare a 
fondo il, problema. mi limito ad esporre dei 

ti e delle idee che stanno a giustificare i miei 
timori. L'Ungheria tende necessariamente; ‘al 
mare, Mancazido di un porto dovrà naturalmen- 
to accordarsi con i vicini, Quali? ‘A me sembra 
‘ che Salvemini abbia almeno questa, volta veduto 
iroppo semplicisticamente Ja' quesiione redendo 
come! probabile 0 sicura l'alleanza ‘unghi rose 
con Boemia, Polonia. e Tugoslavia. 

I magiari, educati: sinora a teutomico; disper 
tismo sui. popoli ‘slavi, non possono avere coi 
loro vicini almeno per ‘ora. altro che questioni di | 
reciproche rivendicazioni ‘territoriali, e cont: 
nueranno certo. per ua po' a ‘tuttire verso le 
Tugoslavia, i rumeni e i polacchi l'odio’ nature 
le del, superbo: padrone decaduto verso i ‘servi 
sorti. a libertà, Si aggiungano le simpatie dei 
tagiari verso la Germania, l'unione economica 
sd industriale che s'era andata formindo. tra 


È: dire popoli. prima, della guerra, si pensi alla 


rganizzazione . ferroviaria che ‘porta, come 
prima. della guerra, gli ungheresi ad' Amburgo 
e si vedrà come purtroppo attualmente ‘uma: c0in- 
cidenza di interessi tedesco-magiari reca fatal 
mente all'unione è all'alleanza, Tanto più che 
noî ben conosciamo i: metodi tedeschi di 200% 
parramento, di. popoli. : 

‘Reslizzandosi questa ipotesi ‘indubbiamente 
il pericolo: sanabbe. grave. Solo: 30 le può dissi 


come. mistico donò ui Dare ue To non 
la Lega delle Nazioni e di ò -boi per 
chè. Io ‘Gredo che dovremo ancora 6 sempre di 
scutàire ‘e lottare. e lavor re il.più possibile. 
Non c’è vita senza è quel divitto squilibrio che. 
noi tentiamo è vanamente di trasformare in. e- 
quilibrio. Il primo favoro della pacé sarà la lot 


ta «sonbmica colla Germania che lavorerà per 
imporre ‘antota, come pegno di futura schiavità. 
la, sua industria alla Russia; alla Polonia, ai 
nuovi Stati sorti sulle rovine dell'Austria. L’ai 
juto ‘ungherese di 


offrirebbe per quest” ultimo 


scopo materie prime e mercati facilmente con 
quistabili. | Noi dobbiamo inpedirlo, 
isolare la Germania, staccarla come dalla Boe- 


dobbiamo 


mia ‘e. dalla Tugoslavia e dalla. Polonia così 
anche e specialmente dall'Ungheria. L'unica so- 
luzione’ si, presenta evidente: bisogna dare un 
i porto ‘all’Ungheria. Ma dra PAdriatico e Bil 
dapest. di sono gli slavi e.l’internalizzazione del 


Damubio :sarchbe’ possibile solo quando vi rap-! 
porti coi rumeni fossero amichevoli, cioè non 
esistessero ‘le gelosie per la. Transil 


c'è pur sempre una difficoltà e. un segondo pe 


vania. E poi 


ricolo più grave. Un porto orientale 0 meridio- 
nale ungherese trasporterehbe all’ Adtiatico o. al 
Mar. Noto; ‘il commercio è gli interessi. unghe- 


resi ma il'nuovo stato continuerebbe a confina 


re con la Germania e chi può dire cosa tente 
rebbe allora la politica tedesca P 

Dunque bisoguia trovare una, soluzione, che 
tolga di mezzo.i due pericoli ; che ‘offra la, pos- 
sibilità, di una libera vita ed espansione uughe- 
rese: è intanto la sottragga all'inflnenza e al 
l'alleanza tedesca, 

Pochi giorni fa il «Corriere dala Sera »t ac 

cennava alla creazione 
issò la Tugoslavia ‘alla Boemia. To non. so se 
d'attusbile; corto con essa togliendosi ln 
comunicazione tra PUnsheria 6 Germania. si 
togilerebbe il pericblo. più Ve. 
P.non gatehbe allora difficilo nè imprudente 
la stretta ‘inione commerciale e industriale del 
l’Unisttria alla Bulgaria attraverso la città ser 
badi Negotin, con \che la civiltà ungherese tro- 
verebbe sull’Egro 0 sul Mar Nero .il sun sbocco 
naturale. 


di.un corridoio che u- 


29 


MEO Aeon PE. 

Uno dei giovanissimi: F.. Caioli. 
« Camo a sonagli », il volumetto di versi che 
l’amico lontano # sconosciuto “Ferdinando Caioli 
‘n’invia da Catania è un libretto che mi fa 
sperar bene per lui e per l'arte italian: 

Ta talta intensità di vita politicà il giovane 
autore è riuscito a raccogliere lè sua sedsibilità 
artistica in un’operetta schiettamente regionale, 
dove non Vive cha ‘il suo cuore con i 

la Sicilia 
Jerce che dà le quadrighé ; 
magnifiche, è bene bardati j 
corsieri dal più di.tempesta. 


Non ho riportato ‘a caso i versi del D’An. 
nunzio Per il. Gaioli «Carro a sonagli» è «una 
ravcolta di nove poesie tutte di quartine di en 
desasillabi non rimati, contraddistinte da un 
humero progressivo soltanto. Quindi sono indi- 
ma tutte intimamente 


» dall'al 
spiritualità: 


pendenti l'un 
degete da uns ci è un comples- 


lasciano nella 


giovanili che 


so di sensazioni 
‘ita di un viomo la sonora impessione di un car- 


ro che sta passato da poco tuto tintinnante di 


sonagli». 

L'immagine è tradizionalmente 
fortuna però, il Caidli non ci ha dato solo dei 
amento tintinnanti, la forma non 
legata all’in- 


iciliana. Per 


versi melodi 
è sovra sta, ma intimamente 
tento ‘è allo stato d'animo che .-è di ripensa 
ato intensamente 
pace di impres- 
î 


Y 


ionale di nn pas 


monto pa 
«Fivo ancorà é quindi ancora < 
nel cuo 
ioni 


e di risuonare 
accanto‘ alle 
anch sènsazione € 
mesta di un divino soprannaturale al 
c jmo multicolore el sonfiato di 
d'Annunzio, «al di «della mite e misteriosa 
tenevezza adoratrice, del Pascoli, al di là del 
Vinsincera rivoluzione formalistica futurista, Il 
poeta gioranetto ha Gapito l'osigenza di un so- 
ale @ l'importanza del mito. Vi, si è 
è già un buon | 


are 


C'è 


sen 


giovanili ed’ è 


vattile una riso 


nanza 


di là del pas 


A 


prannat 
Fermato pensoso: è già qualcosa, 
passo serio  veîso l'arte Il giovanile tremore 
non.gli ha nociuto affatto; è anzi ciò che è 
valso a consacrare la sun prima affermazione 
di nosta, 

La stes 


ssa incertezza anelante, lo stesso tre- 
more si troverà forse, almeno a giudicare dal 
titolo; nel sno prossimo volumetto: Romitagai. 
Rd ota che ho detto dei s versi tutto il 
bene che penso non sembri inoppor tuno un com 

\ siglio per lui, Non, cerchi per carità. di classi» 


la nazione ». È 
Il pensiero del Chini ove non sia ingenua 
mente 0 ‘grossolanamente, travisato, ma medita. 

‘@ discusso ha una vera importanza. 

I federalisti scalmanati e‘ metrogradi per 
empio possono. star quieta perchè non si trat- 
ta propio della; loro prediletta ‘negazione ‘delle 
patrie. Tutt'altro. Si tratta di fa 
minutamente e il Chini aggiunge 
are. artistic: mente {a personalità caratteristi 

ogni regione. Sul primo punto nen vi: 

può esser dubbio. Intensificando. la Tecipnoca 
oscenza delle regioni lane -se ne intensi. 
fica la fratellanza. Coltivare Dastratto. ideale 
tipo italiano unico » (come Vuole Set 

imelli) è amoreggiane “colle nuvole. distrupgen- 
‘dos negare quanto ha. di più bello ‘ognuna 
glie anime ‘regionali per greare. un —. 


Le nostre riviste danno e continueranno 
pre degl 
Noi parlere nio: 


‘arrivata la poetessa E scomparso tutto De . 
tutta. la DI dio 


cia e però, è merce di uorta - 
Delle più importanti parleremo nei pros 
ì i I l’Italio che scrive. 
Libri del giorno - del 
Mo, la Vita Britan- 


ste sa presutuosi. che non sanno împi gare 
esuntuosi che non sanno impiegare. 
Così parleremo quando po- > 


“tremo di. « Roma: futurista» e delle varie. 


‘pubblicazioni futuriste peo e nuove di 


‘q anto. 


vista dovrebbe . diventare. n i 


. mania è "oetibaliohbe quindi per noi una' - 


©? forte garanzia di sicurezza. 


Per il Levi, poi, l’idea 0. d 


un grande valore sim olico: «in attesa che 
‘tutta l'Europa diventi una Svizzera in gran: 


de ugura ché la piccola Svizzera diventi 
ùn più alto Inodello dell’ Europa futura | 


; 1 concorsi ‘sono. lo) Tomba essere uno 
- dei mezzi per. promuovere studî e - movi 
menti di pensiero. ; i 

. Ma non servono quasi maia ‘niente > 


1) perchè di solito si tratta di concorsi . 


| a vincitore conosciuto. 3 
2).perchè, i premi sono, dn esigui; 


3) perchè di solito i limiti di tempo - 
essendo brevi gli studiosi più Sr se ne ten- 


gono ‘lontani. 
Cosicchè..i concorsi ‘servono ora. a pre- 


| miare gli imbecilli e a ‘offrire ‘un consolan-- 


te spettacolo della... serietà degli studi. 
Basti dire che ‘lo scorso ‘mese si annun- 
ciavano nelle’ riviste questi di interessan- 
— tissimi concorsi : 
Lire 5000 per una poesia cha cantasse la 
‘entrata in guerra degli.Stati Uniti; 


- Lire 250.000 per una definizione della poè-. 
sia, (concorso. inglese: la premiata iu una = 


‘ signorina per alcuni versi !). 


gle progresto moderno è tanto da che 


bastano i quattrini pet cteare ‘gli artisti ! 


Ghe anche questa sia opera della demo- 


crazia americana Ld 


* 


È A proposito del problema ebraico mi st 


è obbiettato da alcuni che la maggior parte 
‘degli ebrei si asterrebbero, forse: dall’omi 
“ grazione, sicchè. la costituzione dello. Stato. 

sarebbe inutile. . 


ione artisti 
c una forte 


C'è. tutt Si più u 


simboli e. talvolta 


rata. Ma non sare 


î tinuasse almeno iu 


© delîrio. E’ naturale 


una dimostrazioni può avere 


n i: rivista in ‘sagg 
tante person 


